
L E G G I
E  R E G O L A M E N T I  R E G I O N A L I

LEGGE REGIONALE 26 luglio 2003, n. 14

DISCIPLINA DELL’ESERCIZIO DELLE ATTIVITÀ
DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVAN-
DE

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE PROMULGA

la seguente legge:

I N D I C E

TITOLO I -- DISPOSIZIONI GENERALI E FUNZIO-
NI DI PROGRAMMAZIONE

Art. 1 -- Finalità e principi generali
Art. 2 -- Ambito di applicazione della legge
Art. 3 -- Indirizzi generali per l’insediamento delle atti-

vità di somministrazione di alimenti e bevande
Art. 4 -- Programmazione delle attività di somministra-

zione di alimenti e bevande
Art. 5 -- Esercizio delle funzioni amministrative da

parte dei Comuni

TITOLO II -- REQUISITI, TIPOLOGIA, AUTORIZ-
ZAZIONI

Art. 6 -- Requisiti per l’esercizio delle attività di som-
ministrazione di alimenti e bevande

Art. 7 -- Tipologia degli esercizi di somministrazione
di alimenti e bevande

Art. 8 -- Esercizi di somministrazione di alimenti e be-
vande

Art. 9 -- Attività non soggette ad autorizzazione
Art. 10 -- Autorizzazioni temporanee
Art. 11 -- Disposizioni per i distributori automatici
Art. 12 -- Esercizio attività accessorie
Art. 13 -- Subingresso
Art. 14 -- Durata delle autorizzazioni
Art. 15 -- Decadenza, sospensione e revoca delle auto-

rizzazioni
Art. 16 -- Orari degli esercizi di somministrazione di ali-

menti e bevande
Art. 17 -- Chiusura temporanea degli esercizi di sommi-

nistrazione di alimenti e bevande

Art. 18 -- Pubblicità dei prezzi
Art. 19 -- Sanzioni

TITOLO III -- DISPOSIZIONI TRANSITORIE E
NORME FINALI

Art. 20 -- Norme transitorie
Art. 21 -- Norme finali

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

E FUNZIONI DI PROGRAMMAZIONE

Art. 1
Finalità e principi generali

1.  La presente legge disciplina l’esercizio delle attività
di somministrazione di alimenti e bevande nel rispetto
della normativa comunitaria, delle disposizioni legislative
dello Stato in materia di tutela della concorrenza, attenen-
dosi, in particolare, ai seguenti principi:
a) sviluppo e innovazione della rete degli esercizi di

somministrazione di alimenti e bevande, favorendo la
crescita dell’imprenditoria e dell’occupazione, nonché
la qualità del lavoro e la formazione professionale de-
gli operatori e dei dipendenti;

b) trasparenza e qualità del mercato, libera concorrenza
e libertà d’impresa, al fine di realizzare le migliori
condizioni di prezzi, di efficienza ed efficacia della
rete;

c) tutela dei consumatori in riferimento alla salute e alla
sicurezza nonché alla corretta informazione e alla
pubblicizzazione dei prezzi e dei prodotti;

d) flessibilizzazione del settore;
e) valorizzazione delle attività di somministrazione per

la qualità sociale delle città e del territorio anche al
fine di promuovere e sviluppare il turismo, l’enoga-
stronomia e le produzioni tipiche locali;

f) armonizzazione e integrazione del settore con altre at-
tività economiche;

g) semplificazione dei procedimenti e degli adempimenti
per l’avvio e l’esercizio delle attività.

2. Nel definire le direttive generali di cui all’articolo 4,
comma 2, per l’insediamento delle attività di sommini-
strazione di alimenti e bevande la Regione Emilia-Roma-
gna promuove il metodo della concertazione con gli enti
locali e il principio di sussidiarietà in relazione alla rile-
vanza delle decisioni da assumere.
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3. La Regione Emilia-Romagna promuove, per lo svol-
gersi delle determinazioni proprie e di quelle degli enti lo-
cali, il metodo della consultazione e la concertazione con
le organizzazioni del commercio, del turismo e dei servi-
zi, le organizzazioni sindacali e le associazioni dei consu-
matori maggiormente rappresentative.

Art. 2
Ambito di applicazione della legge

1. La presente legge si applica alle attività di sommini-
strazione di alimenti e bevande.

2. S’intende per somministrazione la vendita per il con-
sumo sul posto in tutti i casi in cui gli acquirenti consu-
mano i prodotti in locali o superfici aperte al pubblico at-
trezzati a tal fine.

3. La presente legge disciplina altresì le attività di som-
ministrazione di alimenti e bevande effettuate mediante
distributori automatici in locali esclusivamente adibiti a
tali attività, quelle svolte al domicilio del consumatore e
quelle svolte in locali non aperti al pubblico.

4. La presente legge non si applica alle attività discipli-
nate dalle seguenti disposizioni:
a) legge 5 dicembre 1985, n. 730 (Disciplina dell’agritu-

rismo) e Titolo I della legge regionale 28 giugno
1994, n. 26 in materia di esercizio delle attività agri-
turistiche e del turismo rurale; nell’ambito di tali atti-
vità, l’esercizio della somministrazione di alimenti e
bevande è effettuato sulla base del possesso dell’auto-
rizzazione di cui all’articolo 8 della presente legge;

b) legge 29 marzo 2001, n. 135 (Riforma della legisla-
zione nazionale del turismo), in materia di sommini-
strazione alle persone alloggiate, ai loro ospiti ed a co-
loro che sono ospitati nella struttura ricettiva in occa-
sione di manifestazioni e convegni organizzati;

c) decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2001,
n. 235 (Regolamento recante semplificazione del pro-
cedimento per il rilascio dell’autorizzazione alla som-
ministrazione di alimenti e bevande da parte di circoli
privati), dovendosi intendere applicabili, in luogo del-
le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 4 e 5 della
legge 25 agosto 1991, n. 287 (Aggiornamento della
normativa sull’insediamento e sull’attività dei pubbli-
ci esercizi), richiamate all’articolo 3, comma 5 del de-
creto, i criteri stabiliti dai Comuni ai sensi dell’artico-
lo 4, comma 2, della presente legge;

d) legge regionale 21 agosto 2001, n. 29 (Norme per lo
sviluppo dell’esercizio saltuario del servizio di allog-
gio e prima colazione a carattere familiare denomina-
to ‘‘bed & breakfast’’).

Art. 3
Indirizzi generali per l’insediamento delle attività

di somministrazione di alimenti e bevande

1. La Regione Emilia-Romagna promuove la program-
mazione e la qualificazione della rete degli esercizi di
somministrazione di alimenti e bevande con l’indicazione
dei seguenti indirizzi generali:
a) favorire l’efficacia e la qualità del servizio in conside-

razione delle esigenze dei consumatori;
b) salvaguardare e riqualificare le aree di interesse ar-

cheologico, storico, architettonico, artistico ed am-
bientale;

c) salvaguardare e riqualificare la rete dei pubblici
esercizi nelle zone di montagna e rurali e nei centri
minori.

Art. 4
Programmazione delle attività

di somministrazione di alimenti e bevande

1. Per l’attuazione degli indirizzi generali di cui all’arti-
colo 3, la Regione promuove la programmazione da parte
dei Comuni delle attività di somministrazione di alimenti
e bevande.

2. Al fine di assicurare, in relazione alle abitudini di
consumo extra-domestico, alla popolazione residente e
fluttuante, ai flussi turistici, alle caratteristiche e alle vo-
cazioni delle diverse parti del territorio, la migliore fun-
zionalità e produttività del servizio di somministrazione di
alimenti e bevande al pubblico e il più equilibrato rappor-
to tra domanda e offerta, la Giunta regionale fissa, entro
un anno dall’entrata in vigore della presente legge, sentite
le organizzazioni del commercio, del turismo e dei servizi
e le associazioni dei consumatori maggiormente rappre-
sentative a livello regionale, le direttive di carattere gene-
rale sulla base delle quali i Comuni stabiliscono i criteri
di programmazione per il rilascio delle autorizzazioni de-
gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande.

3. Al fine di garantire una adeguata programmazione
territoriale è costituita una Commissione regionale in cui
sono presenti le Organizzazioni del commercio, del turi-
smo e dei servizi maggiormente rappresentative a livello
regionale.

4. La composizione della Commissione e le sue moda-
lità di funzionamento vengono fissate con atto della Giun-
ta regionale.

5. Il comma 2 non si applica per il rilascio delle autoriz-
zazioni concernenti le attività di somministrazione di ali-
menti e bevande da effettuarsi:
a) negli esercizi di cui all’articolo 8 nei quali la sommi-

nistrazione al pubblico di alimenti e bevande viene ef-
fettuata congiuntamente ad attività di spettacolo, trat-
tenimento e svago, in sale da ballo, sale da gioco, lo-
cali notturni, stabilimenti balneari, impianti sportivi,
cinema, teatri e altri esercizi similari, nonché in tutti
i casi in cui l’attività di somministrazione è esercitata
all’interno di strutture di servizio ed è in ogni caso ad
esse funzionalmente e logisticamente collegata, sem-
prechè alla somministrazione di alimenti e bevande
non sia riservata una superficie prevalente rispetto a
quella in cui è svolta l’attività cui è funzionalmente e
logisticamente collegata. Non costituisce attività di
spettacolo, trattenimento e svago la semplice musica
di accompagnamento e compagnia;

b) negli esercizi situati all’interno delle aree di servizio
delle strade extraurbane principali e delle autostrade,
così come definite dal decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), nelle stazio-
ni dei mezzi di trasporto pubblico, sui mezzi di tra-
sporto pubblico;

c) negli esercizi posti nell’ambito degli impianti stradali
di distribuzione carburanti, di cui all’articolo 2, com-
mi 2 e 2 bis, della legge 28 dicembre 1999, n. 496
(Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 29
ottobre 1999, n. 383, recante disposizioni urgenti in
materia di accise sui prodotti petroliferi e di accelera-
zione del processo di liberalizzazione del relativo set-
tore), semprechè l’attività sia funzionalmente e logi-
sticamente svolta in connessione con l’attività di di-
stribuzione carburanti e l’autorizzazione sia rilasciata
esclusivamente a favore di soggetti titolari della licen-
za di esercizio per la vendita di carburanti;
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d) negli esercizi di somministrazione annessi ai rifugi al-
pini;

e) negli esercizi polifunzionali di cui all’articolo 9 della
legge regionale 5 luglio 1999, n. 14 (Norme per la di-
sciplina del commercio in sede fissa in attuazione del
D.Lgs 31 marzo 1998, n. 114);

f) nelle mense aziendali e nelle altre attività di sommi-
nistrazione non aperte al pubblico individuate dai Co-
muni;

g) nelle attività soggette alle disposizioni di cui all’arti-
colo 2, comma 4, fatto salvo quanto previsto alle let-
tere a) e c) dello stesso comma;

h) nelle attività svolte in forma temporanea di cui all’ar-
ticolo 10;

i) al domicilio del consumatore.

6. I Comuni, nello stabilire i criteri di cui al comma 2,
possono inoltre individuare aree di particolare interesse
storico, artistico, architettonico, archeologico e ambienta-
le nelle quali l’attività di somministrazione di alimenti e
bevande è vietata o sottoposta a limitazioni per incompa-
tibilità con la natura delle aree od oggetto di deroga ai
sensi di quanto stabilito all’articolo 8 della legge regiona-
le n. 14 del 1999.

7. I Comuni stabiliscono le condizioni per l’esercizio
dell’attività di somministrazione in forma stagionale,
considerandosi tale l’attività svolta per uno o più perio-
di, nel complesso non inferiori a sessanta giorni e non
superiori a duecentoquaranta giorni, per ciascun anno
solare.

Art. 5
Esercizio delle funzioni amministrative

da parte dei Comuni

1. Il rilascio delle autorizzazioni e degli altri atti previsti
dalla presente legge è di competenza del Comune compe-
tente per territorio.

2. Le funzioni amministrative sono esercitate dal Comu-
ne in conformità ai criteri definiti sulla base delle direttive
emanate dalla Giunta regionale, sentita la competente
Commissione consiliare.

3. Le direttive di cui all’articolo 4, comma 2, sono og-
getto di aggiornamento da parte della Giunta regionale,
anche sulla base delle indicazioni fornite dalla Commis-
sione regionale di cui all’articolo 4, comma 3.

TITOLO II
REQUISITI, TIPOLOGIA, AUTORIZZAZIONI

Art. 6
Requisiti per l’esercizio delle attività

di somministrazione di alimenti e bevande

1. Non possono esercitare l’attività di somministrazione
di alimenti e bevande coloro che non risultano in possesso
dei requisiti morali di cui all’articolo 5, commi 2, 3 e 4
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma
dell’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59).
In caso di società, associazioni o organismi collettivi, tali
requisiti devono essere posseduti dal legale rappresentan-
te o altra persona delegata all’attività di somministrazione
e da tutti i soggetti per i quali è previsto l’accertamento di
cui all’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente
della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252 (Regolamento re-
cante norme per la semplificazione dei procedimenti rela-

tivi al rilascio delle comunicazioni e delle informazioni
antimafia).

2. L’esercizio dell’attività di somministrazione di ali-
menti e bevande è subordinato al possesso di uno dei se-
guenti requisiti professionali:
a) avere frequentato con esito positivo un corso profes-

sionale per la somministrazione di alimenti e bevande
istituito o riconosciuto dalla Regione Emilia-Roma-
gna o da un’altra Regione o dalle Province autonome
di Trento e Bolzano ovvero essere in possesso di un
diploma di Istituto secondario o universitario attinente
all’attività di preparazione e somministrazione di be-
vande e alimenti;

b) avere esercitato in proprio, per almeno due anni
nell’ultimo quinquennio, l’attività di somministrazio-
ne al pubblico di alimenti e bevande, o avere prestato
la propria opera, per almeno due anni nell’ultimo
quinquennio, presso imprese esercenti la somministra-
zione al pubblico di alimenti e bevande, in qualità di
dipendente qualificato addetto alla somministrazione
o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo
grado dell’imprenditore, in qualità di coadiutore fami-
liare, comprovata dall’iscrizione all’INPS;

c) essere stato iscritto nell’ultimo quinquennio al registro
esercenti il commercio di cui alla legge 11 giugno
1971, n. 426 (Disciplina del commercio), per attività
di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande
o alla sezione speciale del medesimo registro per la
gestione di impresa turistica.

3. In caso di società, associazione od organismi colletti-
vi il possesso dei requisiti di cui al comma 2 è richiesto
al legale rappresentante o altra persona delegata all’attivi-
tà di somministrazione.

4. La Giunta regionale stabilisce le modalità di organiz-
zazione, la durata e le materie del corso professionale di
cui al comma 2, lettera a), nonché i requisiti di accesso
alle prove finali, garantendone l’effettuazione anche tra-
mite rapporti convenzionali con soggetti idonei. A tale
fine saranno considerate in via prioritaria le organizzazio-
ni del commercio, del turismo e dei servizi più rappresen-
tative a livello regionale, gli enti da queste costituiti e le
Camere di commercio. La Giunta stabilisce altresì i titoli
di studio o altri requisiti validi ai fini della sussistenza del
requisito di cui al comma 2, lettera a).

5. Il requisito di cui al comma 2, lettera a), è valido al-
tresì ai fini dell’esercizio dell’attività commerciale nel
settore alimentare.

6. Ai cittadini degli Stati membri dell’Unione europea
ed alle società costituite in conformità con la legislazione
di uno Stato membro dell’Unione europea ed aventi la
sede sociale, l’amministrazione centrale o il centro di at-
tività principale all’interno dell’Unione europea, si appli-
ca quanto previsto dal decreto legislativo 20 settembre
2002, n. 229 (Attuazione della direttiva 1999/42/CE che
istituisce un meccanismo di riconoscimento delle qualifi-
che per le attività professionali disciplinate dalle direttive
di liberalizzazione e dalle direttive recanti misure transi-
torie e che completa il sistema generale di riconoscimento
delle qualifiche).

Art. 7
Tipologia degli esercizi

di somministrazione di alimenti e bevande

1. Gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevan-
de sono costituiti da un’unica tipologia così definita: eser-
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cizi per la somministrazione di alimenti e bevande, com-
prese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione.

2. Il Comune può interdire l’attività di somministrazione
di bevande alcoliche in relazione a comprovate esigenze
di interesse pubblico.

3. Gli esercizi di cui al presente articolo hanno facoltà di
vendere per asporto i prodotti oggetto dell’attività.

Art. 8
Esercizi di somministrazione di alimenti e bevande

1. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento
della superficie di somministrazione degli esercizi di som-
ministrazione di alimenti e bevande sono soggetti ad au-
torizzazione rilasciata dal Comune competente per territo-
rio.

2. L’autorizzazione all’apertura ha natura personale
ed il suo rilascio  è subordinato all’accertamento dei re-
quisiti morali e professionali di cui all’articolo 6, com-
mi 1, 2 e 3, nonché al rispetto dei criteri stabiliti dai
Comuni ai sensi dell’articolo 4, comma 2. L’autorizza-
zione ha la durata di cui all’articolo 14, comma 1, ed è
soggetta a decadenza, sospensione e revoca  nei casi di
cui all’articolo 15.

3. Il Comune adotta le norme sul procedimento concer-
nente le domande relative agli esercizi di somministrazio-
ne di alimenti e bevande, stabilisce il termine, comunque
non superiore ai sessanta giorni dalla data di ricevimento,
entro il quale le domande devono ritenersi accolte qualora
non venga comunicato il provvedimento di diniego, non-
ché tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e
snellezza dell’azione amministrativa e la partecipazione al
procedimento ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi).

4. Il Comune può stabilire i casi in cui l’autorizzazione
per lo svolgimento di attività di cui all’articolo 4, comma
5, nonché per il trasferimento di sede e l’ampliamento di
superficie di tutti gli esercizi della presente legge è sosti-
tuita da denuncia di inizio attività ai sensi dell’articolo 19
della legge n. 241 del 1990. In tali casi il Comune deter-
mina le modalità di effettuazione della denuncia.

5. È fatto obbligo a tutti i soggetti che svolgono attività
di somministrazione di alimenti e bevande di esercitarla
nel rispetto delle vigenti norme, prescrizioni e autorizza-
zioni in materia edilizia, urbanistica, igienico-sanitaria e
di inquinamento acustico, sulla destinazione d’uso dei lo-
cali e degli edifici, nonché delle norme in materia di sicu-
rezza e prevenzione incendi e, qualora trattasi di esercizi
aperti al pubblico, di sorvegliabilità.

6. Il rispetto delle disposizioni di cui al comma 5 è ri-
chiesto ai fini dell’esercizio dell’attività, che rimane pre-
cluso in assenza di esso, ma non condiziona il rilascio
dell’autorizzazione. Entro centottanta giorni dal rilascio
dell’autorizzazione, salvo proroga in caso di comprovata
necessità e comunque prima di dare inizio all’attività di
somministrazione, il titolare deve porsi in regola con le
vigenti norme, prescrizioni, autorizzazioni in materia edi-
lizia, urbanistica e igienico-sanitaria nonché con quelle
sulla destinazione d’uso dei locali e degli edifici, preven-
zione incendi e sicurezza e, qualora si tratti di esercizi
aperti al pubblico, sorvegliabilità. Il Comune accerta
l’adeguata sorvegliabilità anche nel caso di locali oggetto
di ampliamento o di modifiche strutturali. È fatta salva la
possibilità per il Comune di prevedere l’obbligo del pos-

sesso dei requisiti di cui al comma 5 al momento del ri-
lascio dell’autorizzazione.

Art. 9
Attività non soggette ad autorizzazione

1. Non sono soggette alle autorizzazioni di cui all’arti-
colo 8 le attività disciplinate da questa legge svolte diret-
tamente, nei limiti dei loro compiti istituzionali e senza
fini di lucro, da ospedali, case di cura, case per esercizi
spirituali, asili infantili, scuole, case di riposo, caserme,
stabilimenti delle forze dell’ordine, strutture d’accoglien-
za per immigrati o rifugiati e altre simili strutture di ac-
coglienza o sostegno.

Art. 10
Autorizzazioni temporanee

1. In occasione di fiere, feste, mercati o di altre riunioni
straordinarie di persone, l’attività temporanea di sommini-
strazione è soggetta a autorizzazione rilasciata dal Comu-
ne in cui l’attività si svolge. Essa può essere svolta soltan-
to per il periodo di svolgimento delle predette manifesta-
zioni e per i locali o luoghi cui si riferiscono e se il richie-
dente risulta in possesso di requisiti di cui all’articolo 6,
commi 1, 2 e 3 o se designa un responsabile in possesso
di medesimi requisiti, incaricato di seguire direttamente lo
svolgimento della manifestazione.

2. Per l’esercizio dell’attività di somministrazione di cui
al comma 1 si osservano le disposizioni di cui all’articolo
8, comma 5, con esclusione di quelle relative alla destina-
zione d’uso dei locali e degli edifici.

3. Per lo svolgimento delle attività di somministrazione
svolte in forma temporanea, nell’ambito di manifestazioni
a carattere religioso, benefico, solidaristico, sociale o po-
litico, sono richiesti esclusivamente i requisiti morali di
cui all’articolo 6, comma 1, nonché il rispetto delle norme
igienico-sanitarie e in materia di sicurezza.

4. Le autorizzazioni temporanee non possono avere una
durata superiore a trenta giorni consecutivi.

5. Le attività di somministrazione svolte in forma occa-
sionale e completamente gratuite non sono soggette alle
disposizioni della presente legge, salvo il rispetto delle
norme igienico-sanitarie.

Art. 11
Disposizioni per i distributori automatici

1. L’installazione di distributori automatici per la som-
ministrazione di alimenti e bevande in locali esclusiva-
mente adibiti a tale attività e all’uopo attrezzati è soggetta
alle disposizioni concernenti l’autorizzazione degli eserci-
zi di somministrazione di alimenti e bevande di cui all’ar-
ticolo 8.

2. Nei casi diversi da quelli indicati dal comma 1 si ap-
plicano le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 114
del 1998.

3. È vietata la somministrazione di bevande alcoliche di
qualsiasi gradazione.

Art. 12
Esercizio attività accessorie

1. Fermo restando il rispetto delle disposizioni previste
dalle leggi di settore, le autorizzazioni di cui all’articolo 8
abilitano all’installazione e all’uso di apparecchi radiote-
levisivi ed impianti in genere per la diffusione sonora e di
immagini, semprechè i locali non siano appositamente al-
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lestiti in modo da configurare lo svolgimento di un’attivi-
tà di pubblico spettacolo o intrattenimento.

2. Le stesse autorizzazioni di cui al comma 1 abilitano,
inoltre, all’effettuazione di piccoli trattenimenti musicali
senza ballo in sale con capienza e afflusso non superiore
a cento persone dove la clientela acceda per la consuma-
zione, senza l’apprestamento di elementi atti a trasforma-
re l’esercizio in locale di pubblico spettacolo o tratteni-
mento e senza il pagamento di biglietto di ingresso o di
aumento nei costi delle consumazioni. È comunque fatto
salvo il rispetto delle disposizioni vigenti ed in particola-
re, quelle in materia di sicurezza, di prevenzione incendi
e di inquinamento acustico.

3. I Comuni definiscono le caratteristiche e le modalità
di svolgimento dei trattenimenti ai fini dell’applicazione
del comma 2.

Art. 13
Subingresso

1. Il trasferimento della gestione o della titolarità di un
esercizio di somministrazione di alimenti e bevande per
atto tra vivi o a causa di morte comporta la cessione
dell’autorizzazione all’avente causa e la decadenza della
medesima in capo al cedente, sempre che sia provato l’ef-
fettivo trasferimento dell’attività e che il subentrante sia
in possesso dei requisiti di cui all’articolo 6, commi 1, 2
e 3.

2. Nel caso di subingresso per causa di morte, il posses-
so dei requisiti di cui all’articolo 6, commi 1, 2 e 3, deve
essere dimostrato entro sei mesi dalla morte del titolare
dell’attività, salvo proroga in comprovati casi di forza
maggiore.

3. Il subingresso in proprietà o in gestione dell’attività è
soggetto a denuncia di inizio attività ai sensi dell’articolo
19 della legge n. 241 del 1990 al Comune in cui ha sede
l’esercizio e può non implicare il rilascio di una nuova au-
torizzazione all’esercizio dell’attività.

Art. 14
Durata delle autorizzazioni

1. Le autorizzazioni per l’esercizio dell’attività di som-
ministrazione di alimenti e bevande sono rilasciate a tem-
po indeterminato e si riferiscono esclusivamente ai locali
e alle aree in esse indicati; in ogni momento possono es-
sere effettuate verifiche in ordine al permanere dei requi-
siti soggettivi e oggettivi.

2. Nelle autorizzazioni stagionali di cui all’articolo 4,
comma 7, sono indicati il periodo o i periodi nei quali è
consentito, nel corso dell’anno, l’esercizio dell’attività.

3. Le autorizzazioni temporanee di cui all’articolo 10
sono rilasciate con validità limitata alla durata della ma-
nifestazione.

Art. 15
Decadenza, sospensione e revoca delle autorizzazioni

1. Le autorizzazioni di cui all’articolo 8 decadono:
a) quando il titolare dell’autorizzazione, salvo proroga in

caso di comprovata necessità e su motivata istanza,
non attivi l’esercizio entro centottanta giorni dalla
data del suo rilascio ovvero sospenda l’attività per un
periodo superiore a dodici mesi;

b) quando il titolare dell’autorizzazione non risulti più in
possesso dei requisiti di cui all’articolo 6, commi 1, 2
e 3;

c) quando, in caso di subingresso, il cessionario non av-
vii l’attività entro sei mesi, salvo comprovati casi di
forza maggiore.

2. Le autorizzazioni di cui all’articolo 8 possono essere
sospese quando venga meno la sorvegliabilità dei locali.
L’attività è sospesa per una durata non inferiore a tre gior-
ni e non superiore a novanta giorni, termine entro il quale,
salvo proroga in caso di comprovata necessità e previa
motivata istanza, il titolare può riprendere l’attività, ripri-
stinati i requisiti mancanti.

3. Le autorizzazioni di cui all’articolo 8 possono essere
revocate:
a) quando il titolare dell’autorizzazione non osservi i

provvedimenti di sospensione dell’autorizzazione o
non ripristini i requisiti mancanti nei termini previ-
sti;

b) nei casi stabiliti dal Comune per motivi di pubblico
interesse;

c) nel caso in cui l’esercente non rispetti gli orari e le in-
dicazioni operative decise dai Comuni per la tutela dei
cittadini contermini.

Art. 16
Orari degli esercizi

di somministrazione di alimenti e bevande

1. Gli orari di apertura e di chiusura degli esercizi di
somministrazione al pubblico di alimenti e bevande sono
rimessi alla libera determinazione degli esercenti nel ri-
spetto del monte orario giornaliero minimo stabilito dal
Comune.

2. Il Comune può fissare, sentite le organizzazioni del
commercio, del turismo e dei servizi, le associazioni dei
consumatori e le organizzazioni sindacali più rappresenta-
tive a livello provinciale, fasce orarie di apertura e chiu-
sura, in ragione delle diverse esigenze e caratteristiche
delle zone.

3. Gli esercenti devono rispettare l’orario prescelto e de-
vono rendere noto al pubblico, anche durante il periodo di
chiusura, l’orario di effettiva apertura e chiusura mediante
cartelli o altri mezzi idonei di informazione.

4. Gli esercenti devono comunicare preventivamente al
Comune l’orario prescelto. I Comuni stabiliscono le mo-
dalità e i tempi della comunicazione.

Art. 17
Chiusura temporanea degli esercizi

di somministrazione di alimenti e bevande

1. La chiusura temporanea degli esercizi di sommini-
strazione al pubblico di alimenti e bevande è comunicata
al pubblico mediante l’esposizione di apposito cartello
leggibile dall’esterno e, se di durata superiore a trenta
giorni consecutivi, anche al Comune, fatta salva l’osser-
vanza dei turni di apertura di cui al comma 2.

2. Il Comune, al fine di assicurare all’utenza idonei li-
velli di servizio, può predisporre, sentite le organizzazioni
del commercio, del turismo e dei servizi, le associazioni
dei consumatori e le organizzazioni sindacali più rappre-
sentative a livello comunale, programmi di apertura per
turno degli esercizi di somministrazione al pubblico di ali-
menti e bevande. Gli esercenti sono tenuti a osservare i
turni predisposti e a rendere noto al pubblico, anche du-
rante il periodo di chiusura, il proprio turno, mediante
l’esposizione di un apposito cartello leggibile dall’esterno
dell’esercizio.
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3. Gli esercizi di somministrazione al pubblico di ali-
menti e bevande possono, a discrezione del titolare, osser-
vare una o più giornate di riposo settimanale che debbono
essere indicate nel cartello di esposizione degli orari.

4. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si ap-
plicano agli esercizi di cui all’articolo 4, comma 5, della
presente legge nonché ai circoli di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 235 del 2001.

Art. 18
Pubblicità dei prezzi

1. Per i prodotti destinati alla vendita per asporto, espo-
sti nelle vetrine, su banco di vendita o in altro luogo vi-
sibile al pubblico si devono rispettare le norme in materia
di pubblicità dei prezzi di cui al decreto legislativo n. 114
del 1998 e al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 84
(Attuazione della direttiva 98/6/CE relativa alla protezio-
ne dei consumatori in materia di indicazione dei prezzi of-
ferti ai medesimi).

2. I prodotti confezionati all’origine sui quali il prezzo
di vendita si trovi già impresso in maniera chiara e con
caratteri ben leggibili sono esclusi dall’applicazione delle
disposizioni di cui al comma 1.

3. Per i prodotti destinati alla somministrazione, l’obbli-
go di esposizione dei prezzi è assolto:
a) per quanto concerne le bevande, mediante esposizio-

ne, all’interno dell’esercizio, di apposita tabella;
b) per quanto concerne gli alimenti, con le stesse moda-

lità di cui alla lettera a), cui si aggiunge, per le attività
di ristorazione, l’obbligo di esposizione della tabella
anche all’esterno dell’esercizio o comunque leggibile
dall’esterno.

4. Qualora, nell’ambito dell’esercizio, sia effettuato il
servizio al tavolo, il listino dei prezzi deve essere posto a
disposizione dei clienti prima dell’ordinazione e deve
inoltre indicare l’eventuale componente del servizio.

5. Le modalità prescelte debbono essere tali da rendere
il prezzo chiaramente e facilmente comprensibile al pub-
blico, anche per quanto concerne eventuali aggiunte attri-
buibili al servizio.

6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si ap-
plicano ai circoli di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 235 del 2001, nonché alle altre attività di cui
all’articolo 4, comma 5 della presente legge individuate
dal Comune.

Art. 19
Sanzioni

1. A chiunque eserciti l’attività di somministrazione di
alimenti e bevande senza la prescritta autorizzazione o al-
tro titolo autorizzativo, ovvero quando questa sia stata re-
vocata o sospesa o decaduta ovvero senza i requisiti di cui
all’articolo 6, commi 1, 2 e 3, si applica la sanzione am-
ministrativa prevista dall’articolo 17 bis, comma 1, del te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.

2. Per ogni altra violazione alle disposizioni della pre-
sente legge, si applica la sanzione amministrativa prevista
dall’articolo 17 bis, comma 3, del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza.

3. Nelle fattispecie di cui ai commi 1 e 2, si applicano
le disposizioni di cui agli articoli 17 ter e 17 quater del te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza.

4. Il procedimento per l’applicazione delle sanzioni è re-
golato dalla legge regionale 28 aprile 1984, n. 21 (Disci-
plina dell’applicazione delle sanzioni amministrative di
competenza regionale).

5. Il Comune è competente a ricevere il rapporto di cui
all’articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Mo-
difiche al sistema penale), applica le sanzioni amministra-
tive ed introita i proventi.

TITOLO III
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E NORME FINALI

Art. 20
Norme transitorie

1. I Comuni, entro un anno dall’entrata in vigore delle
direttive di cui all’articolo 4, comma 2, stabiliscono, sen-
tito il parere delle associazioni del commercio, del turi-
smo e dei servizi e delle associazioni dei consumatori,
maggiormente rappresentative a livello provinciale, i cri-
teri ai fini del rilascio delle nuove autorizzazioni e di
quelle relative al trasferimento di sede.

2. Fino alla definizione dei criteri di cui al comma 1
e comunque non oltre il termine previsto per la loro
adozione si applicano, ai fini del rilascio delle autoriz-
zazioni, i parametri numerici di cui  all’articolo 2 della
legge 5 gennaio 1996, n. 25 (Differimento di termini
previsti da disposizioni legislative nel settore delle atti-
vità produttive ed altre disposizioni urgenti in materia),
semprechè assunti prima dell’entrata in vigore della
presente legge.

3. I titolari di un’autorizzazione ai sensi dell’articolo 3
della legge n. 287 del 1991, previo aggiornamento
dell’autorizzazione sanitaria, hanno diritto ad estendere la
propria attività secondo quanto previsto all’articolo 7,
comma 1 della presente legge senza che risulti necessaria
la conversione del titolo autorizzatorio.

4. Il titolare di autorizzazioni di cui all’articolo 5, com-
ma 1, lettere a) b) e d), della legge n. 287 del 1991, per
uno stesso esercizio ha diritto, sussistendone le condizio-
ni, di attivare in locali diversi o cedere, entro sei mesi
dall’entrata in vigore della presente legge, i diversi rami
d’azienda e il subentrante ha diritto all’intestazione della
relativa autorizzazione.

5. Il requisito professionale di cui all’articolo 6, comma
2, è riconosciuto a coloro che all’entrata in vigore della
presente legge risultino aver avanzato domanda di iscri-
zione al Registro degli esercenti il commercio (REC),
purché in possesso dei requisiti previsti ai fini dell’iscri-
zione.

6. Coloro che all’entrata in vigore della presente legge
risultino titolari da due anni di una autorizzazione comu-
nale di cui all’articolo 14 della legge regionale n. 26 del
1994 per la somministrazione di pasti e bevande hanno di-
ritto al rilascio dell’autorizzazione di pubblico esercizio,
non trasferibile, purché in possesso dei requisiti prescritti
e fatte salve eventuali limitazioni discendenti dalla nor-
mativa urbanistica o edilizia.

Art. 21
Norme finali

1. A seguito dell’entrata in vigore della presente legge
cessa di avere diretta applicazione nella Regione Emilia-
Romagna la legge n. 287 del 1991, fatti salvi l’articolo 4,
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comma 2, con riferimento alle autorizzazioni di cui all’ar-
ticolo 8 della presente legge e l’articolo 9.

2. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo
152 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approva-
zione del regolamento per l’esecuzione del testo unico
18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica sicurez-
za), come modificato dall’articolo 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 maggio 2001, n. 311 (Re-
golamento per la semplificazione dei procedimenti rela-
tivi ad autorizzazioni per lo svolgimento di attività di-
sciplinate dal testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza nonché al riconoscimento della qualifica di agen-
te di pubblica sicurezza (numeri 77, 78 e 108, Allegato
1 della Legge n. 59/1997 e numeri 18, 19, 20 e 35, Al-
legato 1 della Legge n. 50/1999)), le disposizioni in ma-
teria di sorvegliabilità dei locali adibiti a pubblici eser-
cizi per la somministrazione di alimenti e bevande, non-
ché ogni altra disposizione statale in materia di ordine
pubblico e sicurezza.

3. Agli effetti dell’applicazione delle disposizioni di cui
all’articolo 28, comma 7, del decreto legislativo n. 114 del
1998, i requisiti prescritti ai fini dell’esercizio dell’attività
di somministrazione sono quelli di cui all’articolo 6, com-
mi 1, 2 e 3.

4. Il requisito consistente nell’iscrizione al registro degli
esercenti il commercio di cui all’articolo 1 della legge n.
426 del 1971, richiamato dall’articolo 2 della legge n. 287
del 1991, deve intendersi in ogni caso sostituito, ove ri-
chiesto, con il requisito di cui all’articolo 6, commi 1, 2
e 3.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 26 luglio 2003 VASCO ERRANI
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NOTE

NOTE ALL’ART. 2

Comma 4
1) Il testo del Titolo I della legge regionale 28 giugno 1994, n. 26 (Norme per
l’esercizio dell’agriturismo e del turismo rurale ed interventi per la loro pro-
mozione -- abrogazione della L.R. 11 marzo 1987, n. 8) concerne:
«Norme per l’esercizio dell’agriturismo».

2) Il testo dell’articolo 3, commi 4 e 5 della legge n. 287 del 1991 è il seguen-
te:
«Art. 3 -- Rilascio delle autorizzazioni
omissis
4. Sulla base delle direttive proposte dal Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato -- dopo aver sentito le organizzazioni nazionali di ca-
tegoria maggiormente rappresentative -- e deliberate ai sensi dell’articolo 2,
comma 3, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400, le Regioni -- sentite
le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative, a livello regio-
nale -- fissano periodicamente criteri e parametri atti a determinare il numero
delle autorizzazioni rilasciabili nelle aree interessate. I criteri e i parametri
sono fissati in relazione alla tipologia degli esercizi tenuto conto anche del
reddito della popolazione residente e di quella fluttuante, dei flussi turistici e
delle abitudini di consumo extradomestico.
5. Il Comune, in conformità ai criteri e ai parametri di cui al comma 4, senti-
ta la commissione competente ai sensi dell’articolo 6, stabilisce, eventual-
mente anche per singole zone del territorio comunale, le condizioni per il rila-
scio delle autorizzazioni.
omissis».
3) Il testo dell’articolo 3, comma 5 del Decreto del Presidente della Repubbli-
ca 4 aprile 2001, n. 235 (Regolamento recante semplificazione del procedi-
mento per il rilascio dell’autorizzazione alla somministrazione di alimenti e
bevande da parte di circoli privati) è il seguente:

«Art. 3 -- Associazioni e circoli non aderenti ad enti o organizzazioni naziona-
li con finalità assistenziali
(omissis)
5. Il Comune, ai fini del rilascio dell’autorizzazione, verifica che lo statu-
to dell’associazione di cui al comma 1, preveda modalità volte a garantire
l’effettività del rapporto associativo, escludendo espressamente la tempo-
raneità della partecipazione alla vita associativa, nonché lo svolgimento
effettivo dell’attività istituzionale. Il Comune, nel provvedere al rilascio del-
le autorizzazioni di cui al presente articolo e comunque in tutti i casi che
non rientrano nella deroga di cui all’articolo 3, comma 6, lettera e), della
legge, si attiene alle disposizioni di cui all’articolo 3, commi 4 e 5 della
stessa legge.
omissis».

NOTE ALL’ART. 4

Comma 5
1) Il testo dell’art. 2, commi 2 e 2 bis del decrto legislativo 29 ottobre 1999,
n. 383 (Disposizioni urgenti in materia di accise sui prodotti petroliferi e di
accelerazione del processo di liberalizzazione del relativo settore), convertito
e modificato con legge n. 496 del 1999, è il seguente:

«Art. 2
omissis
2. L’installazione di nuovi impianti di distribuzione dei carburanti, dotati di
dispositivi self-service con pagamento posticipato del rifornimento, non è
soggetta agli obblighi di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo,
11 febbraio 1998, n. 32 come sostituito dall’articolo 2 del decreto legislativo
8 settembre 1999, n. 346.
2-bis. Gli impianti di cui al comma 2 nonché quelli esistenti ristrutturati
con gli stessi dispositivi devono essere dotati, oltre che di autonomi servi-
zi all’automobile e all’automobilista, anche di autonome attività commer-
ciali integrative su superfici non superiori a quelle degli esercizi di vicinato
di cui all’articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 114.
omissis».
2) Il testo dell’articolo 9 della legge regionale n. 14 del 1999 è il seguente:

«Art. 9 -- Promozione delle attività commerciali e dei servizi nelle zone mon-
tane e nei comuni minori
1. Nelle aree montane e rurali, nonché nei centri minori e nei nuclei abitati
di cui alla lettera a) del comma 1 dell’art. 10 del DLgs n. 114 del 1998 nel
quali non risulti possibile garantire un’adeguata presenza di esercizi di vici-
nato, i Comuni favoriscono la presenza di esercizi commerciali polifunzionali
nel quali l’attività commerciale può essere associata a quella di pubblico
esercizio e ad altri servizi d’interesse collettivo, eventualmente in convenzio-
ne con soggetti pubblici o privati.
2. Ai fini della concessione di contributi di cui alla L.R. n. 41 del 1997, la
Regione attribuisce titolo di priorità agli interventi riguardanti l’attivazione di
esercizi polifunzionali.
3. Con successiva legge regionale saranno previste esenzioni dai tributi re-
gionali.».

Comma 6
3) Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 5 luglio 1999, n. 14 (Norme per
la disciplina del commercio in sede fissa in attuazione del DLgs 31 marzo
1998, n. 114) è il seguente:

«Art. 8 -- Progetti di valorizzazione commerciale di aree urbane
1. I Comuni approvano progetti di valorizzazione commerciale di aree urba-
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ne al fine di promuovere il rilancio e la qualificazione dell’assetto commercia-
le dei centri storici e delle aree di servizio consolidate.
2. Ai fini dell’elaborazione dei progetti, i Comuni individuano le aree urbane
nelle quali sussistono problemi di tenuta della rete commerciale tradizionale
e di valorizzazione dell’attività commerciale e urbana. Dette aree possono
essere identificate anche con riferimento ai comparti commerciali omogenei
di cui alla L.R. 24 maggio 1989, n. 17.
3. Il progetto di valorizzazione commerciale è elaborato d’iniziativa del Co-
mune mediante la concertazione con i soggetti pubblici, i privati interessati,
le associazioni del commercio maggiormente rappresentative anche in sede
locale, le organizzazioni dei consumatori e sindacali. Sono soggetti interes-
sati tutti gli operatori del settore commercio, sia in sede fissa che su aree
pubbliche, compresi gli esercenti attività di somministrazione di alimenti e
bevande di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287, gli esercenti attività di arti-
gianato di servizio e di valore storico e tradizionale, operanti all’interno
dell’area individuata dal Comune. Nell’elaborazione del progetto il Comune
esamina le politiche pubbliche riferite all’area, la progettualità privata e l’effi-
cacia degli strumenti normativi e finanziari in atto, al fine del rilancio e qualifi-
cazione dell’area stessa e dell’insieme di attività economiche in essa presen-
ti.
4. Il progetto di valorizzazione commerciale prevede la realizzazione di
opere infrastrutturali e di arredo urbano o di rilevante riorganizzazione della
logistica e può inoltre prevedere:
a) l’attivazione o la modifica di servizi urbani;
b) il riuso di contenitori esistenti per l’insediamento di nuove attività, o il po-

tenziamento di quelle esistenti;
c) la formazione di nuovi complessi commerciali di vicinato come definiti

nelle specificazioni di tipologia di cui alla lettera a) del comma 1 dell’art.
4;

d) l’attuazione di azioni di promozione,
e) l’individuazione di una struttura per la gestione coordinata degli interventi

sul territorio.
5. Qualora il progetto di valorizzazione sia contenuto all’interno di un pro-
getto di riqualificazione urbana si applicano le disposizioni in materia di pro-
cedimento previste dalla L.R. 3 luglio 1998, n. 19.
6. Ai fini della realizzazione del progetto, il Comune stipula una convenzio-
ne che fissa i reciproci impegni delle parti.
7. Il Comune, sulla base del progetto, può:
a) incentivare la qualificazione delle attività economiche esistenti o il loro

addensamento;
b) vietare i cambi di destinazione d’uso da attività commerciale, artigianale

o pubblico esercizio ad altri usi che comportino la cessazione delle attivi-
tà.

8. Ai fini dell’attuazione della lettera a) del comma 7 il Comune può:
a) utilizzare la fiscalità locale;
b) utilizzare la monetizzazione o ridefinizione dei requisiti urbanistici nei li-

miti indicati nei criteri regionali di cui all’art. 4;
c) facilitare, anche attraverso apposite disposizioni urbanistiche o regola-

mentari, l’utilizzazione commerciale dei locali degli edifìci esistenti, anche
dal punto di vista dei requisiti igienico-edilizi.

9. Nell’ambito delle aree di cui alle lettere a), b) e c) del comma 3
dell’art. 6 del DLgs n. 114 del 1998, l’individuazione, con atto del Consi-
glio comunale, delle aree urbane di cui al comma 2, costituisce la condi-
zione sulla base della quale il Comune, nella fase di prima applicazione di
detto decreto, può sospendere o inibire gli effetti della comunicazione
all’apertura degli esercizi di vicinato, sulla base di specifiche valutazioni
circa l’impatto dei nuovi esercizi sull’apparato distributivo e sul tessuto ur-
bano in relazione agli obiettivi del progetto. Detta sospensione o inibizione
può essere stabilita fino all’attuazione del progetto e comunque per una
durata massima di due anni.

10. In mancanza di diversa disposizione statale, per fase di prima applica-
zione del DLgs n. 114 del 1998, si intendono quattro anni dalla sua pubblica-
zione.
11. La Regione attribuisce titolo di priorità agli interventi compresi nei pro-
getti di valorizzazione di cui al presente articolo ai fini della concessione di
contributi di cui alla L.R. n. 41 del 1997. La Regione coordina gli interventi di
cui al presente articolo con quelli previsti da altre leggi regionali che possono
applicarsi ai medesimi progetti al fini di assicurare le sinergie fra i diversi ca-
nali di finanziamento.».

NOTE ALL’ART. 6

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 5, commi 2, 3 e 4 del decreto legislativo n. 114 del
1998 è il seguente:

«Art. 5 -- Requisiti di accesso all’attività
2. Non possono esercitare l’attività commerciale, salvo che abbiano ottenu-
to la riabilitazione:
a) coloro che sono stati dichiarati falliti;
b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudi-

cato, per delitto non colposo, per il quale è prevista una pena detentiva
non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata applicata, in
concreto, una pena superiore al minimo edittale;

c) coloro che hanno riportato una condanna a pena detentiva, accertata con
sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti di cui ai Titoli II e VIII
del libro II del codice penale, ovvero di ricettazione, riciclaggio, emissione
di assegni a vuoto, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura,
sequestro di persona a scopo di estorsione, rapina;

d) coloro che hanno riportato due o più condanne a pena detentiva o a pena
pecuniaria, nel quinquennio precedente all’inizio dell’esercizio dell’attivi-
tà, accertate con sentenza passata in giudicato, per uno dei delitti previsti
dagli articoli 442, 444, 513, 513-bis, 515, 516 e 517 del codice penale, o
per delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, pre-
visti da leggi speciali;

e) coloro che sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione di cui alla
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o nei cui confronti sia stata applicata
una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero sia-
no stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza.

3. L’accertamento delle condizioni di cui al comma 2 è effettuato sulla base
delle disposizioni previste dall’articolo 688 del codice di procedura penale,
dall’articolo 10 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, dall’articolo 10-bis della

legge 31 maggio 1965, n. 575, e dall’articolo 18 della legge 7 agosto 1990,
n. 241.
4. Il divieto di esercizio dell’attività commerciale, ai sensi del comma 2 del
presente articolo, permane per la durata di cinque anni a decorrere dal gior-
no in cui la pena è stata scontata o si sia in altro modo estinta, ovvero, qua-
lora sia stata concessa la sospensione condizionale della pena, dal giorno
del passaggio in giudicato della sentenza.
omissis».
2) Il testo dell’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 252 del 1998 è il seguente:

«Art. 2 -- Validità e ambiti soggettivi della documentazione antimafia
omissis
3. Quando si tratta di associazioni, imprese, società e consorzi, la docu-
mentazione prevista dal presente regolamento deve riferirsi, oltre che all’inte-
ressato:
a) alle società;
b) per le società di capitali anche consortili ai sensi dell’articolo 2615-ter del

Codice civile, per le società cooperative, di consorzi cooperativi, per i
consorzi di cui al Libro V, Titolo X, Capo II, Sezione II, del codice civile,
al legale rappresentante e agli eventuali altri componenti l’organo di am-
ministrazione, nonché a ciascuno dei consorziati che nei consorzi e nelle
società consortili detenga una partecipazione superiore al 10 per cento,
ed ai soci o consorziati per conto dei quali le società consortili o i consor-
zi operino in modo esclusivo nei confronti della pubblica amministrazione;

c) per i consorzi di cui all’articolo 2602 del codice civile, a chi ne ha la rap-
presentanza e agli imprenditori o società consorziate;

d) per le società in nome collettivo, a tutti i soci;
e) per le società in accomandita semplice, ai soci accomandatari;
f) per le società di cui all’articolo 2506 del codice civile, a coloro che le rap-

presentano stabilmente nel territorio dello Stato.».

NOTA ALL’ART. 8

Comma 4
Il testo dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti
amministrativi), è il seguente:

«Art. 19
1. In tutti i casi in cui l’esercizio di un’attività privata sia subordinato ad au-
torizzazione, licenza, abilitazione, nulla-osta, permesso o altro atto di con-
senso comunque denominato, ad esclusione delle concessioni edilizie e del-
le autorizzazioni rilasciate ai sensi della legge 1 giugno 1939, n. 1089, della
legge 29 giugno 1939, n. 1497 e del DL 27 giugno 1985, n. 312, con modifi-
cazioni, dalla L. 8 agosto 1985, n. 431, il cui rilascio dipenda esclusivamente
dall’accertamento dei presupposti e dei requisiti di legge, senza l’esperimen-
to di prove a ciò destinate che comportino valutazioni tecniche discrezionali,
e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo per il rilascio degli
atti stessi, l’atto di consenso si intende sostituito da una denuncia di inizio di
attività da parte dell’interessato alla pubblica amministrazione competente,
attestante l’esistenza dei presupposti e dei requisiti di legge, eventualmente
accompagnata dall’autocertificazione dell’esperimento di prove a ciò destina-
te, ove previste. In tali casi, spetta all’amministrazione competente, entro e
non oltre sessanta giorni dalla denuncia, verificare d’ufficio la sussistenza
dei presupposti e dei requisiti di legge richiesti e disporre, se del caso, con
provvedimento motivato da notificare all’interessato entro il medesimo termi-
ne, il divieto di prosecuzione dell’attività e la rimozione dei suoi effetti, salvo
che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa
vigente detta attività ed i suoi effetti entro il termine prefissatogli dall’ammini-
strazione stessa.».

NOTA ALL’ART. 11

Comma 2
Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 concerne (Riforma della discipli-
na relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4 della
Legge 15 marzo 1997, n. 59).

NOTA ALL’ART. 13

Comma 3
Il testo dell’articolo 19 della legge n. 241 del 1990, citata alla nota all’art. 8, è
riportato alla stessa nota.

NOTA ALL’ART. 17

Comma 4
Il decreto del Presidente della Repubblica n. 235 del 2001 è citato alla nota
3) all’art. 2.

NOTE ALL’ART. 18

Comma 1
1) Il decreto legislativo n. 114 del 1998 è citato alla nota all’art. 11.

Comma 6
2) Il decreto del Presidente della Repubblica n. 235 del 2001 è citato alla
nota 3) all’art. 2.

NOTE ALL’ART. 19

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 17 bis, comma 1 del testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è il seguente:

«Art. 17 bis
1. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 59, 60, 75, 75-bis, 76, se
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il fatto è commesso contro il divieto dell’autorità, 86, 87, 101, 104, 111, 115,
120, comma secondo, limitatamente alle operazioni diverse da quelle indica-
te nella tabella, 121, 124 e 135, comma quinto, limitatamente alle operazioni
diverse da quelle indicate nella tabella, sono soggette alla sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire sei milioni.
omissis».

Comma 2
2) Il testo dell’articolo 17 bis, comma 3 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 è il se-
guente:

«Art. 17 bis
omissis
3. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 76, salvo quanto previsto
nel comma 1, 81, 83, 84, 108, 113, quinto comma, 120, salvo quanto previsto
nel comma 1, 126, 128, 135, escluso il comma terzo e salvo quanto previsto
nel comma 1, e 147 sono soggette alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da lire trecentomila a lire due milioni.».

Comma 3
3) Il testo degli articoli 17 ter e 17 quater del testo unico delle leggi di pubbli-
ca sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, è il se-
guente:

«Art. 17 ter
1. Quando è accertata una violazione prevista dall’art. 17 bis, commi 1 e 2,
e dall’art. 221-bis il pubblico ufficiale che vi ha proceduto, fermo restando
l’obbligo del rapporto previsto dall’art. 17 della legge 24 novembre 1981, n.
689, ne riferisce per iscritto, senza ritardo, all’autorità competente al rilascio
dell’autorizzazione o, qualora il fatto non concerna attività soggette ad auto-
rizzazione, al questore.
2. Nei casi in cui è avvenuta la contestazione immediata della violazione, è
sufficiente, ai fini del comma 1, la trasmissione del relativo verbale. Copia
del verbale o del rapporto è consegnata o notificata all’interessato.
3. Entro cinque giorni dalla ricezione della comunicazione del pubblico
ufficiale, l’autorità di cui al comma 1 ordina, con provvedimento motivato,
la cessazione dell’attività condotta con difetto di autorizzazione ovvero, in
caso di violazione delle prescrizioni, la sospensione dell’attività autorizza-
ta per il tempo occorrente ad uniformarsi alle prescrizioni violate e comun-
que per un periodo non superiore a tre mesi. Fermo restando quanto pre-
visto al comma 4 e salvo che la violazione riguardi prescrizioni a tutela
della pubblica incolumità o dell’igiene, l’ordine di sospensione è disposto
trascorsi trenta giorni dalla data di violazione. Non si dà comunque luogo
all’esecuzione dell’ordine di sospensione qualora l’interessato dimostri di
aver sanato le violazioni ovvero di aver avviato le relative procedure am-
ministrative.
4. Quando ricorrono le circostanze previste dall’art. 100, la cessazione
dell’attività non autorizzata è ordinata immediatamente dal questore.
5. Chiunque non osserva i provvedimenti previsti dai commi 3 e 4, legal-
mente dati dall’autorità, è punito ai sensi dell’art. 650 del codice penale.».

«Art. 17 quater
1. Per le violazioni previste dall’art. 17-bis e dall’art. 221-bis consistenti
nell’inosservanza delle prescrizioni imposte dalla legge o impartite dall’auto-
rità nell’esercizio di attivila soggette ad autorizzazione, l’autorità amministra-
tiva con l’ordinanza-ingiunzione può applicare la sanzione amminislrativa ac-
cessoria della sospensione dell’attivita per un periodo non superiore a tre
mesi.
2. La sanzione accessoria è disposta dal giudice penale con la sentenza di
condanna nell’ipotesi di connessione obiettiva della violazione amministrati-
va con un reato di cui all’art. 24 della legge 24 novembre 1981, n. 689.
3. Nell’esecuzione della sanzione accessoria, si computa l’eventuale perio-
do di sospensione eseguita ai sensi dell’art. 17-ter.».

Comma 5
5) Il testo dell’articolo 17 della legge n. 689 del 1981 è il seguente:

«Art. 17 -- Obbligo del rapporto
Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario
o l’agente che ha accertato la violazione, salvo che ricorra l’ipotesi prevista
nell’art. 24, deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite contesta-
zioni o notificazioni, all’ufficio periferico cui sono demandati attribuzioni e
compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale si ri-
ferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto.
Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste
dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con DPR
15 giugno 1959, n. 393 dal testo unico per la tutela delle strade, approvato
con RD 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla Legge 20 giugno 1935, n. 1349,
sui servizi di trasporto merci.

Nelle materie di competenza delle Regioni e negli altri casi, per le funzioni
amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all’ufficio regionale
competente.
Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presenta-
to, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al sindaco.
L’ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata com-
messa la violazione.
Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto dall’artico-
lo 13 deve immediatamente informare l’autorità amministrativa competente
a norma dei precedenti commi, inviandole il processo verbale di seque-
stro.
Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del
Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazio-
ne della presente legge, in sostituzione del DPR 13 maggio 1976, n. 407, sa-
ranno indicati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti nel primo com-
ma, anche per i casi in cui leggi precedenti abbiano regolato diversamente la
competenza.
Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità
relative alla esecuzione del sequestro previsto dall’articolo 13, al trasporto
ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla eventuale alie-
nazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la destinazione delle
cose confiscate. Le Regioni, per le materie di loro competenza, provvederan-
no con legge nel termine previsto dal comma precedente.».

NOTE ALL’ART. 20

Comma 2
1) Il testo dell’articolo 2 della legge n. 25 del 1996 è il seguente:

«Art. 2 -- Disciplina transitoria in materia di autorizzazione alla somministra-
zione al pubblico di alimenti e bevande
1. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di esecuzione della
legge 25 agosto 1991, n. 287, l’autorizzazione di cui ai commi 1 e 4
dell’articolo 3 della medesima legge è rilasciata dai sindaci, previa fissa-
zione da parte degli stessi, su conforme parere delle commissioni previste
dall’articolo 6 della legge stessa, di un parametro numerico che assicuri,
in relazione alla tipologia degli esercizi, la migliore funzionalità e produtti-
vità del servizio da rendere al consumatore ed il più equilibrato rapporto
tra gli esercizi e la popolazione residente e fluttuante, tenuto anche conto
del reddito di tale popolazione, dei flussi turistici e delle abitudini di consu-
mo extradomestico.
2. Fino al termine di cui al comma 1, l’esame di idoneità previsto dall’artico-
lo 2, comma 2, lettera c), della legge 25 agosto 1991, n. 287, è sostenuto da-
vanti alla commissione prevista dall’articolo 14 del decreto del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato 4 agosto 1988, n. 375 , con le
modalità di cui all’articolo 12, comma 4, di tale decreto e sulle materie indica-
te nell’allegato 3 al decreto stesso.».

Comma 3
2) Il testo dell’articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287 (aggiornamento
della normativa sull’insediamento e sull’attività dei pubblici esercizi) è il se-
guente:

« Art. 3 -- Rilascio delle autorizzazioni
1. L’apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione al
pubblico di alimenti e di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gra-
dazione, sono soggetti ad autorizzazione, rilasciata dal sindaco del Comune
nel cui territorio è ubicato l’esercizio, sentito il parere della commissione
competente ai sensi dell’articolo 6, con l’osservanza dei criteri e parametri di
cui al comma 4 del presente articolo e a condizione che il richiedente sia
iscritto nel registro di cui all’articolo 2. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione il
sindaco accerta la conformità del locale ai criteri stabiliti con decreto del Mi-
nistro dell’interno, ovvero si riserva di verificarne la sussistenza quando ciò
non sia possibile in via preventiva. Il sindaco, inoltre, accerta l’adeguata sor-
vergliabilità dei locali oggetto di concessione edilizia per ampliamento.
2. L’autorizzazione ha validità fino al 31 dicembre del quinto anno successi-
vo a quello del rilascio, è automaticamente rinnovata se non vi sono motivi
ostativi e si riferisce esclusivamente ai locali in essa indicati.
3. Ai fini dell’osservanza del disposto di cui all’articolo 4 del decreto-legge
9 dicembre 1986, n. 832 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio
1987, n. 15, i Comuni possono assoggettare a vidimazione annuale le auto-
rizzazioni relative agli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e
bevande ubicati in aree a particolare interesse storico e artistico.
4. Sulla base delle direttive proposte dal Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato -- dopo aver sentito le organizzazioni nazionali di ca-
tegoria maggiormente rappresentative -- e deliberate ai sensi dell’articolo 2,
comma 3, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400, le Regioni -- sentite
le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative, a livello regio-
nale -- fissano periodicamente criteri e parametri atti a determinare il numero
delle autorizzazioni rilasciabili nelle aree interessate. I criteri e i parametri
sono fissati in relazione alla tipologia degli esercizi tenuto conto anche del
reddito della popolazione residente e di quella fluttuante, dei flussi turistici e
delle abitudini di consumo extradomestico.
5. Il Comune, in conformità ai criteri e ai parametri di cui al comma 4, senti-
ta la commissione competente ai sensi dell’articolo 6, stabilisce, eventual-
mente anche per singole zone del territorio comunale, le condizioni per il rila-
scio delle autorizzazioni.
6. I limiti numerici determinati ai sensi del comma 4 non si applicano per il
rilascio delle autorizzazioni concernenti la somministrazione di alimenti e di
bevande:
a) al domicilio del consumatore;
b) negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri complessi

ricettivi, limitatamente alle prestazioni rese agli alloggiati;
c) negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e nell’interno di

stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime;
d) negli esercizi di cui all’articolo 5, comma 1, lettera c), nei quali sia preva-

lente l’attività congiunta di trattenimento e svago;
e) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli

enti a carattere nazionale le cui finalità assistenziali sono riconosciute dal
Ministero dell’interno;

f) esercitata in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazioni,
enti o imprese pubbliche;

g) in scuole; in ospedali; in comunità religiose; in stabilimenti militari, delle
forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

h) nei mezzi di trasporto pubblico.
7. Le attività di somministrazione di alimenti e di bevande devono essere
esercitate nel rispetto delle vigenti norme, prescrizioni e autorizzazioni in ma-
teria di edilizia, urbanistica e igienica-sanitaria, nonché di quelle sulla desti-
nazione d’uso dei locali e degli edifici, fatta salva l’irrogazione delle sanzioni
relative alle norme e prescrizioni violate.».

Comma 4
3) Il testo dell’articolo 5, comma 1, lettere a), b) e d), della legge n. 287 del
1991, citata alla nota 2 al presente articolo, è il seguente:

«Art. 5 -- Tipologia degli esercizi
1. Anche ai fini della determinazione del numero delle autorizzazioni rila-
sciabili in ciascun comune e zona, i pubblici esercizi di cui alla presente leg-
ge sono distinti in:
a) esercizi di ristorazione, per la somministrazione di pasti e di bevande,

comprese quelle aventi un contenuto alcoolico superiore al 21 per cento
del volume, e di latte (ristoranti, trattorie, tavole calde, pizzerie, birrerie
ed esercizi similari);

b) esercizi per la somministrazione di bevande, comprese quelle alcooliche
di qualsiasi gradazione, nonché di latte, di dolciumi, compresi i generi di
pasticceria e gelateria, e di prodotti di gastronomia (bar, caffè, gelaterie,
pasticcerie ed esercizi similari);

omissis
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d) esercizi di cui alla lettera b) nei quali è esclusa la somministrazione di be-
vande alcooliche di qualsiasi gradazione.

omissis».

Comma 6
4) Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 28 giugno 1994, n. 26, citata
alla nota 1 all’articolo 2, è il seguente:

«Art. 14 -- Autorizzazione comunale
1. I soggetti di cui all’art. 5 che intendono svolgere attività agrituristiche de-
vono presentare al Comune, nel cui territorio è ubicata l’azienda, domanda di
autorizzazione, contenente:
a) la descrizione delle attività elencate nell’attestato di iscrizione all’eserci-

zio dell’agriturismo;
b) l’indicazione delle caratteristiche dell’azienda, degli edifici e delle aree da

adibire ad uso agrituristico;
c) l’indicazione delle capacità ricettive e dei periodi previsti per le attività

stagionali;
d) la determinazione delle tariffe massime per l’ospitalità che si intendono

adottare per l’anno in corso, eventualmente rapportate per diversi periodi
di attività;

e) la dichiarazione, ai sensi dell’art. 2 della legge 4 gennaio 1968, n. 15,
comprovante l’iscrizione nell’elenco di cui all’art. 12.

2. La domanda deve essere corredata da:
a) attestato di iscrizione all’elenco di cui all’art. 12;
b) copia del libretto sanitario rilasciato ai fini dell’esercizio di attività agrituri-

stiche per le quali sia richiesto l’accertamento sanitario;
c) parere dell’autorità sanitaria relativo ai locali da adibire all’attività agrituri-

stica;
d) copia della concessione edilizia, nel caso che gli interventi previsti deb-

bano essere preliminari all’inizio dell’attività; in tal caso il parere di cui
alla lettera c) non è richiesto ed e surrogato dalla dichiarazione di usabili-
tà che verrà rilasciata successivamente e che dovrà essere trasmessa al
Comune prima dell’effettivo inizio dell’attività.

3. La domanda è presentata al Comune che accerta, applicando l’art. 688
del codice di procedura penale e l’art. 10 della legge n. 15 del 1968, il pos-
sesso da parte del richiedente dei requisiti di cui agli artt. 11 e 92 del T.U.
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773,
ed all’art. 5 della legge 9 febbraio 1963, n. 59.
4. Il Comune decide sulle domande di autorizzazione entro sessanta giorni
dalla data della loro presentazione. Qualora i sessanta giorni trascorrano
senza che il Comune abbia concesso l’autorizzazione o notificato richieste di
chiarimento, la domanda si intende accolta e l’autorizzazione concessa.
5. Il provvedimento che accoglie o respinge la domanda è comunicato entro
cinque giorni dall’adozione agli interessati. Ove la domanda debba intendersi
accolta per decorrenza dei termini di cui al comma 4, gli interessati possono
chiedere al Sindaco, che la rilascia entro dieci giorni dalla richiesta, espressa
dichiarazione al riguardo; in difetto, tiene luogo del provvedimento di autoriz-
zazione la copia della domanda contenente l’indicazione della data di ricevi-
mento da parte dell’Amministrazione comunale di cui al comma 3.
6. L’autorizzazione comunale è sostitutiva di ogni altro provvedimento am-
ministrativo. Al provvedimento di autorizzazione si applicano i commi quarto
e quinto dell’art. 19 del DPR 24 luglio 1977, n. 616. Non si applicano le di-
sposizioni di cui alla legge 16 giugno 1939, n. 1111.».

NOTE ALL’ART. 21

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 4, comma 2 della legge n. 287 del 1991, citata alla
nota 2) all’articolo 20, è il seguente:

«Art. 4 -- Revoca dell’autorizzazione
omissis
2. Alle autorizzazioni di cui all’articolo 3 non si applica l’articolo 99 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773.».
2) Il testo dell’articolo 9 della legge n. 287 del 1991, ciata alla nota 2) all’arti-
colo 20, è il seguente:

«Art. 9 -- Tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica
1. Per i fini di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, il sindaco comu-
nica al prefetto, entro dieci giorni dal rilascio, gli estremi delle autorizzazioni
di cui all’articolo 3.
2. Ai medesimi fini di cui al comma 1, gli ufficiali e agenti di pubblica sicu-
rezza effettuano i controlli e le autorità di pubblica sicurezza adottano i prov-
vedimenti previsti dalle leggi vigenti.
3. La sospensione del titolo autorizzatorio prevista dall’articolo 100 del te-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18
giugno 1931, n. 773, non può avere durata superiore a quindici giorni; è fatta
salva la facoltà di disporre la sospensione per una durata maggiore, quando
sia necessario per particolari esigenze di ordine e sicurezza pubblica specifi-
camente motivate.».

Comma 2
3) Il testo dell’articolo 152 del regio decreto n. 635 del 1940, come modificato
dall’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica n. 311 del 2001 è
il seguente:

«Art. 152
Fermo il disposto degli artt. 12 e 13 del presente regolamento, la domanda
per la licenza di uno degli esercizi indicati all’art. 86 della legge deve conte-
nere le indicazioni relative alla natura e all’ubicazione dell’esercizio e all’in-
segna.
Per le attività ricomprese fra quelle indicate dall’articolo 86 della legge o
dall’articolo 158 del presente regolamento, disciplinate da altre disposizioni
di legge statale o regionale, la licenza e ogni altro titolo autorizzatorio, co-
munque denominato, previsti da queste ultime disposizioni, svolge anche,
previa verifica della sussistenza delle condizioni previste dalla legge, la fun-
zione di autorizzazione ai fini del predetto articolo 86, con l’osservanza delle
disposizioni del Titolo I, Capi III e IV, e degli articoli 100, 101, 108, terzo
comma, 109 e 110 della legge, nonché di quelle del presente regolamento
non incompatibili con altre disposizioni che disciplinano specificamente la
materia.».

Comma 3
4) Il testo dell’articolo 28, comma 7 del decreto legislativo n. 114 del 1998,
citato alla nota all’art. 11, è il seguente:

«Art. 28 -- Esercizio dell’attività
omissis
7. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di vendita sulle aree pubbliche
dei prodotti alimentari abilita anche alla somministrazione dei medesimi se il
titolare risulta in possesso dei requisiti presentii per l’una e l’altra attività.
L’abilitazione alla somministrazione deve risultare da apposita annotazione
sul titolo autorizzatorio.
omissis».

Comma 4
5) Il testo dell’articolo 1 della legge 11 giugno 1971, n. 426 (Disciplina del
commercio) e dell’articolo 2 della Legge n. 287 del 1991, citata alla nota 2)
all’art. 20, è il seguente:
«Art. 1 -- Istituzione del registro (*)
Presso ciascuna camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura è
istituito il registro degli esercenti il commercio all’ingrosso, il commercio al
minuto, nelle varie forme in uso, e l’attività di somministrazione al pubblico di
alimenti o bevande disciplinata nel Capo II del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, e dal relativo re-
golamento di esecuzione approvato con R.D. 6 maggio 1940, n. 635.
Agli effetti della presente legge, esercita:
1) l’attività di commercio all’ingrosso, chiunque professionalmente acquista

merci a nome e per conto proprio e le rivende o ad altri commercianti,
grossisti o dettaglianti, o ad utilizzatori professionali, o ad altri utilizzatori
in grande. Tale attività può assumere la forma di commercio interno, di
importazione o di esportazione;

2) l’attività di commercio al minuto, chiunque professionalmente acquista
merci a nome e per conto proprio e le rivende, in sede fissa, o mediante
altre forme di distribuzione, direttamente al consumatore finale;

3) l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti o bevande, chiunque
professionalmente somministra, in sede fissa o mediante altra forma di
distribuzione, alimenti o bevande al pubblico.

Le merci possono essere rivendute sia nello stesso stato in cui sono state
acquistate, sia, dopo essere state sottoposte alle eventuali trasformazioni,
trattamenti e condizionamenti che sono abitualmente praticati.
È vietato esercitare congiuntamente nello stesso punto di vendita le attività
di commercio all’ingrosso e al minuto.
Il divieto non si applica per la vendita dei seguenti prodotti:
-- macchine, attrezzature e articoli tecnici per l’agricoltura, l’industria, il com-

mercio e l’artigianato;
-- materiale elettrico;
-- colori e vernici, carte da parati;
-- ferramenta ed utensileria;
-- articoli per impianti idraulici, a gas ed igienici;
-- articoli per riscaldamento;
-- strumenti scientifici e di misura;
-- macchine per ufficio;
-- auto-moto-cicli e relativi accessori e parti di ricambio;
-- combustibili;
-- materiali per edilizia;
-- legnami.
Le aziende che alla data di entrata in vigore della presente legge sono in
possesso dell’autorizzazione per la vendita al minuto ed esercitano nello
stesso punto di vendita anche quella all’ingrosso di prodotti appartenenti alla
medesima tabella merceologica, diversi da quelli sopra elencati, potranno
continuare ad esercitare la duplice attività alla condizione che attuino una
netta separazione dei locali destinati alle distinte attività di dettaglio e ingros-
so. In tale caso i locali destinati alla vendita al dettaglio debbono possedere
le seguenti caratteristiche:
a) avere accesso diretto da area pubblica o privata qualora trattisi di cortili

interni, androni, parti condominiali comuni; in quest’ultimo caso dovranno
avere finestre od altre luci o insegne visibili da area pubblica;

b) essere divisi dai locali destinati al commercio all’ingrosso mediante pareti
stabili, anche se dotati di porte di comunicazione interna non accessibili
al pubblico.».

(*) L’articolo 26 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 ha abrogato la
legge n. 426 del 1971 ad esclusione delle disposizioni concernenti il registro
esercenti il commercio relativamente all’attività di somministrazione di ali-
menti e bevande.

«Art. 2 -- Iscrizione nel registro degli esercenti il commercio
1. L’esercizio delle attività di cui all’articolo 1, comma 1, è subordinato alla
iscrizione del titolari dell’impresa individuale o del legale rappresentante del-
la società, ovvero di un suo delegato, ne registro degli esercenti il commer-
cio di cui all’articolo 1 della legge 11 giugno 1971, n. 426, e successive mo-
dificazioni e integrazioni, e al rilascio dell’autorizzazione di cui all’articolo 3,
comma 1, della presente legge.
2. L’iscrizione nel registro di cui al comma 1 è subordinata al possesso dei
seguenti requisiti:
a) maggiore età, ad eccezione del minore emancipato autorizzato a norma

di legge all’esercizio d attività commerciale;
b) aver assolto agli obblighi scolastici riferiti al periodo di frequenza del ri-

chiedente;
c) aver frequentato con esito positivo corsi professionali istituiti o ricono-

sciuti dalle Regioni o dalle Province autonome di Trento e di Bolzano,
aventi a oggetto l’attività di somministrazione di alimenti e di bevande, o
corsi di una scuola alberghiera o di altra scuola a specifico indirizzo pro-
fessionale, ovvero aver superato, dinanzi a una apposita commissione
costituita presso la camera di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura, un esame di idoneità all’esercizio dell’attività di somministrazione di
alimenti e di bevande.

3. Sono ammessi all’esame previsto al comma 2, lettera c), coloro che
sono in possesso di titolo di studio universitario o di istruzione secondaria
superiore nonché coloro che hanno prestato servizio, per almeno due anni
negli ultimi cinque anni, presso imprese esercenti attività di somministra-
zione di alimenti e di bevande, in qualità di dipendenti qualificati addetti
alla somministrazione, alla produzione o all’amministrazione o, se trattasi
di coniuge, parente o affine entro il terzo grado dell’imprenditore, in quali-
tà di coadiutore.
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4. Salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, e fermo quanto disposto dal
comma 5, non possono essere iscritti nel registro di cui al comma 1 e, se
iscritti, debbono essere cancellati coloro:
a) che sono stati dichiarati falliti;
b) che hanno riportato una condanna per delitto non colposo a pena restritti-

va della libertà personale superiore a tre anni;
c) che hanno riportato una condanna per reati contro la moralità pubblica e

il buon costume o contro l’igiene e la sanità pubblica, compresi i delitti di
cui al Libro secondo, Titolo VI, Capo II, del codice penale; per delitti com-
messi in stato di ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti;
per reati concernenti la prevenzione dell’alcolismo, le sostanze stupefa-
centi o psicotrope, il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine e la tur-
bativa di competizioni sportive; per infrazioni alle norme sul gioco del lot-
to;

d) che hanno riportato due o più condanne nel quinquennio precedente per
delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, compre-

si i delitti di cui al Libro secondo, Titolo VIII, Capo II, del codice penale;
e) che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3

della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive modificazioni, o nei
cui confronti è stata applicata una delle misure previste dalla legge 31
maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni ed integrazioni, ovvero
sono sottoposti a misure di sicurezza o sono dichiarati delinquenti abitua-
li, professionali o per tendenza;

f) che hanno riportato condanna per delitti contro la personalità dello Stato
o contro l’ordine pubblico, ovvero per delitti contro la persona commessi
con violenza, o per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a sco-
po di rapina o di estorsione.

5. Nelle ipotesi di cui al comma 4, lettere b), c), ed f), il divieto di iscrizione
nel registro di cui al comma 1 ha la durata di cinque anni a decorrere dal
giorno in cui la pena è stata scontata o si sia in qualsiasi altro modo estinta
ovvero, qualora sia stata concessa la sospensione condizionale della pena,
dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza.».
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